Scheda Paese: Angola 


Gli incentivi fiscali e doganali sono alcuni dei meccanismi per favorire gli investimenti privati

L'economia angolana è dipendente dal settore petrolifero, in mano alle compagnie straniere, che rappresenta circa il 60% del Pil, il 95% delle esportazioni e l'80% delle entrate pubbliche. Per far fronte alla crisi dei prezzi petroliferi, il Paese ha dovuto utilizzare le riserve in valuta estera per stabilizzare il Kwanza Kz (moneta nazionale) nei confronti del dollaro, soffrendo così una grave crisi di liquidità che soltanto il recupero del prezzo del petrolio nel corso di quest'anno ha consentito di superare parzialmente, unitamente al Fmi che con 1,4 miliardi di dollari Usa ha sostenuto la bilancia dei pagamenti. Il governo ha adottato drastiche misure per tagliare le spese e riformare il Paese (nel gennaio 2010 è stata introdotta la riforma della costituzione), ma l'estesa corruzione si accompagna ancora all'estrema povertà della maggioranza della popolazione legata a una agricoltura di sussistenza.

Le caratteristiche del sistema economico e fiscale
Un'economia sbilanciata sulla produzione di petrolio e un sistema fiscale che privilegia le compagnie petrolifere. Questa è la situazione dell'Angola, un Paese in via di sviluppo che, dopo la guerra civile protrattasi per 27 anni e conclusa soltanto nel 2002, ha conosciuto una rapida crescita economica almeno fino al 2009 quando, a seguito del crollo dei prezzi del petrolio, ha subito una battuta d'arresto. Il sistema fiscale per molti versi ricalca quello portoghese degli anni sessanta e comprende l'imposta sulle persone fisiche, sui redditi da capitale, sulle società, un regime tributario speciale per l'industria petrolifera con un'imposta sul rendimento da petrolio e sulle transazioni del petrolio, un'imposta di consumo, di bollo, una tassazione delle plusvalenze, Completano il panorama tributario i dazi doganali, l'imposta sulle costruzioni urbane e una tassa sulle transazioni internazionali (diritti sulle importazioni e sulle esportazioni).

Regime fiscale degli investimenti privati
Il governo ha puntato su una serie di incentivi fiscali e doganali, oltre alla semplificazione delle relative procedure amministrative, per favorire gli investimenti privati (leggi nn. 11 e 17 del 2003).
Gli incentivi sono differenziati a seconda della localizzazione economica degli investimenti nell'ambito di tre zone ritenute prioritarie per lo sviluppo economico:

· 15 anni di esenzione dall'imposta sui capitali investiti nelle province di Huambo, Bié, Moxico, Quando Kubango, Cunene, Namibe, Malanje e Zaire; 

· 12 anni di esenzione dall'imposta sui capitali investiti nelle province di Kwanza - Norte, Kwanza - Sul, Bengo, Uige, Lundas e nei comuni delle province di Benguela, Cabinda e Huila; 

· 8 di esenzione dall'imposta sui capitali investiti nelle province di Benduela, Cabinda, Huila e nella città di Lobito. 

Gli investimenti nel settore petrolifero, diamantifero e finanziario restano fuori dal campo di applicazione delle norme agevolative, in quanto regolati da specifiche disposizioni più favorevoli - tanto che il Governo italiano con DM 21/11/2001 modificato dal DM 27/07/ 2010 che aggiorna l'elenco degli Stati  a regime fiscale agevolato con limiti soggettivi ed oggettivi -vi include appunto l'Angola "con riferimento alle società petrolifere che hanno ottenuto l'esenzione dall'Oil Income Tax, alle società che godono esenzioni o riduzioni d'imposta in settori fondamentali dell'economia angolana e per gli investimenti previsti dal Foreign Investment Code".

Il meccanismo di tassazione e le singole imposte
Il sistema fiscale angolano comprende:

· l'imposta sulle persone fisiche, introdotta con legge n. 12/1992 e modificata con legge n.10/1999, colpisce tutte le forme di remunerazione del lavoro, contrattualizzato o meno, periodico od occasionale, indipendentemente dalla provenienza, dalla fonte e dalle modalità di calcolo e di corresponsione. Sono escluse dalla base imponibile diverse tipologie di reddito, tra le quali sussidi di natalità e da incidenti sul lavoro, sussidi per invalidità e vecchiaia, contributi sociali e previdenziali, redditi di salariati agricoli e da servizi domestici. Sono, invece, esenti da tassazione i redditi dei funzionari diplomatici (a condizione di reciprocità), di organizzazioni internazionali (come previsto dalle relative convenzioni ratificate) e il personale al servizio delle ONG (riconosciute con provvedimento del Ministro delle finanze). Sono altresì esenti i redditi - fino al tetto di 8,500 kz mensili - degli invalidi e dei mutilati di guerra con 50% d'invalidità riconosciuta, dei cittadini con età superiore a 60 anni e di chi svolge il servizio militare. 

Tale imposta progressiva, prevede una no tax area fino a 25.000 kz di reddito mensile ed è distinta in ben 13 classi di reddito che vanno da 25.001 ad oltre 230.001 kz di reddito mensile, con un'aliquota "progressiva" dal 5% (per i redditi da 25.001 a 30.000) al 17% più la quota fissa di 25.001 per la classe di reddito che supera i 230.001 kz  mensili.
L'imposta inoltre si applica sia ai lavoratori dipendenti che agli autonomi che esercitano in proprio arti o mestieri o svolgono prestazioni scientifiche, artistiche o tecniche o di servizi;

· l'imposta sui redditi da capitale, introdotta con decreto legislativo n. 36/72 e modificata con legge n. 14/1992, si applica ai redditi di natura finanziaria indicati sommariamente nelle due sezioni di seguito elencate: 

a) interessi e multe e sanzioni per ritardati pagamenti sono tassati ordinariamente al 15%;
b) interessi distribuiti ai soci, indennizzi corrisposti alle società per sospensione dell'attività,  sono anch'essi tassati con l'aliquota ordinaria. Invece i profitti netti distribuiti dalle società e dalle cooperative, i redditi derivanti da diritti di proprietà letteraria, scientifica ed artistica e comunque i redditi finanziari non inclusi nella sez. A sono assoggettati ad aliquota agevolata al 10%.
E' previsto un regime di esenzione per es. per gli interessi corrisposti sui titoli di stato,  per gli interessi distribuiti dalle società di controllo e per gli interessi corrisposti da cooperative e da istituzioni finanziarie;

· l'imposta sulle società, istituita con legge n. 7/97: si applica sugli utili realizzati da enti e società per azioni, trust, associazioni e cooperative con un'aliquota del 35%, sia per i soggetti residenti che non. Regimi fiscali speciali sono previsti per le imprese petrolifere e che svolgono attività mineraria. 

Il regime tributario speciale per l'industria petrolifera 
Introdotto dalla legge n. 13/2004, prevede, tra l'altro, con riferimento all'imposta sul rendimento da petrolio che è del 50% sugli utili, la possibilità di dedurre dalla base imponibile, come costo riconosciuto di investimento, fino al 50% del petrolio prodotto; mentre quanto all'imposta sulle transazioni del petrolio, che si applicherebbe sui rendimenti con un'aliquota del 70%, le deduzioni  dalla base imponibile sono previste sia come incentivo alla produzione (in pratica un aggiustamento dei costi di produzione), sia come incentivo agli investimenti (riconosciuto secondo i costi storici dell'investimento). Per quanto riguarda il regime fiscale delle industrie minerarie, le stesse sono soggette all'imposta sul rendimento, alla tassa sulle royalties e alla tassa sul diritto di superficie che corrisponde all'area della concessione mineraria, soggette più o meno alle medesime agevolazioni dell'industria petrolifera.

· imposta di consumo, approvata con decreto n. 41/99: si applica tra l'altro a materie prime, prodotti semilavorati  e beni comunque prodotti o importati, servizi elettrici, idrici, turismo ecc. L'aliquota oscilla dal 2% al 30%, con un'aliquota media del 10%. Sono esenti le compagnie petrolifere, le forze armate, le organizzazioni senza fini di lucro, le missioni diplomatiche e gli Organismi internazionali; 

· imposta di bollo: introdotta con DL n. 164/45 e modificata da ultimo con decreto n. 24/05 è riscossa su tutti gli atti, i documenti e le operazioni indicate nella tabella generale allegata alla legge. L'aliquota media è di circa l'1% dell'importo ricevuto (es. 0,5% sull'aumento di capitale sociale e 1% sui dividenti); 

· tassazione delle plusvalenze: si applica al momento della distribuzione con aliquota del 10%. 

I dazi doganali
Nel 2005 è stato introdotto il nuovo regime tariffario doganale che tende a promuovere le esportazioni ed a scoraggiare le importazioni di materie prime presenti nel Paese. Il tariffario divide i prodotti in sei categorie con aliquote comprese tra il 2% ( che si applica ai beni di prima necessità) e il 30% (relativo alle automobili). L'aliquota ordinaria è comunque del 10%.
Dal 2008 è in vigore il nuovo regolamento doganale che ha ampliato a 58 categorie merceologiche i beni di prima necessità soggetti ad aliquota ridotta, agevolando anche la tariffazione di prodotti necessari alla costruzione di infrastrutture e impianti industriali, la cui aliquota è stata dimezzata passando dal 40% al 20%.
  
Il diritto di proprietà e la tassa sulle transazioni internazionali
L'Angola riconosce il diritto di proprietà e, quindi, è prevista l'imposta sulle costruzioni urbane che è calcolata nella misura del 30% del valore locativo annuale, effettivo o potenziale. Il sistema fiscale angolano non prevede una tassazione  a livello comunale o provinciale, ai sensi del decreto n. 66/95. Inoltre non applica l'Iva mentre vige invece una tassa sulle transazioni internazionali (diritti sulle importazioni e sulle esportazioni), calcolata ad valorem, con aliquota media del 12%.

Capitale: Luanda
Moneta: Kwanza Kz
Forma di governo: repubblica presidenziale
Principali trattati stipulati con l'Italia
· accordo tra il governo della Repubblica italiana e il governo della Repubblica dell'Angola in materia di promozione e protezione degli investimenti, con Protocollo, sottoscritto a Roma il 10 luglio 1997 e relativo scambio di note effettuato a Luanda il 16 luglio 2002, ratificato con legge n. 25/2004; 

· accordo di cooperazione culturale, scientifica e tecnologica tra il governo della Repubblica italiana e il governo della Repubblica dell'Angola fatto a Luanda il 16 luglio 2002 e ratificato con legge n. 105/2005.

  

Maria Gabriella Imbesi

 pubblicato il 17/09/2010
in 

· Schede Paese 

